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¿GRANDE S U C C E S S O  A " S E T T E M B R E  MUSICA" DELLA P R IM A  I T A L I A N A
D e l l ’o p e r a  d i  s c h n i t t k e  c o n  i n t e r p r e t i  m o s c o v i t i  e  o r c h e s t r a

|>EL REGIO
■ ^ n n o (E c o m o n c l P r e s s ) - Q u e s t ’a n n o  " S e t te m b re  M u s ic a "  c e le b ra  A lfre d  S c h n i t tk e  e l ’a p p u n ta m e n to  
' i l o t C è  s ta ta  la  p r im a  r a p p r e s e n ta z io n e  i ta l ia n a ,  a l T e a tro  C a rig n a n o , d e l l ’o p e ra  in d u e  a t t i  "V ita  
c o n  un id tà l$ 3 J 1 9 9 2 )  su  te s to  d e l lo  s c r i t to r e  V ic to r  E ro fe e v , p re s e n ta ta  d a l l ’O p e ra  d a  C a m e ra  di 
M o sc a  c J lW ^ w c h e s t r a  d e l T e a tro  R e g io .

Un d ra m m a  m u s ic a le  a m b iz io s o ,  d a i c o m p le s s i  c o n te n u ti  id e a li  e d a i r i f e r im e n t i  c u l tu r a l i  m o lte p l ic i  
(d a  K a fk a  a G o g o l, d a l la  p s ic o a n a l is i  a P r o u s t ,  a S c io s ta k o v ic h ) ,  in cu i t r a g ic o  e c o m ic o ,  g r o t te s c o  
e s u r re a le  s ’ in t r e c c ia n o  s e n z a  p o s a ,  t r o v a n d o  la  c i f r a  u n if ic a n te  in  un n ic h i l i s m o  to ta le ,  im p re g n a to  
d i s q u a rc i  v is io n a r i  e a c c e n t i  d i s s a c r a n t i .

" Io " , il p r o ta g o n i s ta ,  è c o n d a n n a to  p e r  ia  s u a  e g o is t ic a  in d if f e re n z a  a s c e g l i e r e  e p r e n d e r s i  in c a s a  
un id io ta ,  V ova ( d im in u t iv o  d i V la d im ir  e c o n f id e n z ia le  a p p e lla t iv o  di L e n in ) ;  la  c o n v iv e n z a  si r i le v a  
in f e r n a le :  l ’ id io ta  (c h e  n e l c o rs o  d e l l ’o p e r a ,  p u r n e l la  v a r ie tà  d e lle  a c c e z io n i ,  in to n a  s o l ta n to  la 
s i l l a b a  " E c h i" )  s e d u c e  ta n to  " Io "  q u a n to  la  m o g lie , li a s s im ila  a lla  p r o p r ia  f o l l i a ,  e f in ir à  p e r  
t r a s c in a r l i  in un v o r t ic e  s p a v e n to s o  c h e  c o n d u c e  a l l ’a n n ie n ta m e n to  d e l l a 'p e r s o n a .  N e lla  m e ssa  in 
s c e n a  d i " S e t te m b re  M u s ic a "  q u e s to  s in g o la r e  p e r s o n a g g io  r ic o rd a  L en in  a n c h e  n e l l ’ im m a g in e :  b a f f i ,  
p iz z e t to  e il c a r a t t e r i s t i c o  b e r r e t to  d e l l ’ ic o n o g r a f i a  u f f ic ia le .  S p e c ie  neP  r e s to ,  v io le n to  e un p o ’ 
v e l le i ta r io  n e l la  su a  o r g a n iz z a z io n e  f i t t a  d i r e t r o s p e t t iv e ,  m o n o lo g h i c a s c a r t i  d r a m m a tic i ,  v ib r a  
d u n q u e  la  c o rd a  p o l i t i c a ,  c o l la  d e m o n iz z a z io n e  d e l p o te re  c o m u n is ta .

L a  p a r t i tu ra  è la v o r a ta  c o n  a r te ,  co n  q u e l  g u s to  d e l la  c i ta z io n e ,  d e lla  p a r o d ia  c a r i c a tu r a le  t ip ic o  di 
S c h n it tk e .  Il s e n s ib i le  c a lo  d i te n s io n e  c h e  si a v v e r te  v e rso  la m età  d e l s e c o n d o  a t to  v ie n e  p e rò  
c o m p e n s a to  da a lc u n i  m o m e n ti di a l ta  s u g g e s t io n e :  la  sc e n a  d e l m a n ic o m io , l 'a m p le s s o  f ra  la  m o g lie  
e l ’ id io ta ,  il f in a le  a f f id a to  a l la  m e c c a n ic a  f is s i tà  d e l le  so le  v o c i. Un la v o ro  d i s ic u r a  p re s a  e m o tiv a  
c o n  e n tu s ia s m o  f in a le  d e l p u b b lic o .

P re g ie v o l is s im a  q u a n to  m is u ra ta  la  r e g ia  d i B o ris  P o k ro v s k i j .  L ’o rc h e s tra  è in fo n d o  a l p a lc o .  O tt im i 
il c o ro  e i c a n ta n t i :  E v g e n i j  B o lu s e v s k i j  ( I o ) ,  O lg a  S a la ie v a  ( la  m o g lie ) , N ik o la j  K u rp e  (V o v a ).
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TORINO: «Vita con un idiota» per «Settembre Musica»

Nel sottosuolo umano

Qualcosa di russo con il vocabolo «Idio­
ta»: e subito si pensa a Dostoievskij. 
Che nell’opera di Alfred Schnittke Vi­

ta con un idiota non dovrebbe averci a che 
fare. Tuttavia certi scavi nell’interiorità uma­
na nel suo sottosuolo e nelle sue assurde ve­
rità nacquero in notevole parte con lui.

Inoltre, si ha l’impressione che il termine 
«idiota» piuttosto che non «pazzo» arrivi da 
quella parte.

Ma veniamo al sodo: Vita con un idiota
funziona; e non mi è parso che gii applausi 
insistenti fossero del tipo «Musica del nostro 
tempo».

Va anche detto che alla scrittura musicale 
di Schnittke (o Snitke) si aggiungono la ver­
sione registica di Boris Pokrovskij e l’esecu­
zione a dir poco strepitosa dell’Opera da ca­
mera di Mosca, quel complesso di cantanti- 
attori che entusiasmò in tournée alla Fenice 
di Venezia anni or sono con un memorabile 
Naso di Sciostakovic: la stessa disinvoltura 
acrobatica, la stessa effervescenza irresisti­
bile, e — dulcis non in fundo ma all’inizio 
degli atti — la graziosissima fanciulla che per 
avvertire «Si comincia» corre per il teatro agi­
tando un argentino campanello. V 

È, questa messinscena di Pokrovskij, pa­
recchio infedele al libretto di Viktor Erofeiev; 
si può considerarla una sua riscrittura, mol­
to adatta ad accentuare certi aspetti, ad 
esempio quello di usare poco il discorso di­
retto: spesso i personaggi raccontano o de­
scrivono quello che essi stessi stanno facen­

do.
La storia (se si può dir cosi): il protagoni­

sta Io, per castigo di una sua «mancanza di 
compassione» è condannato (ma da chi? Au­
torità fantomatica, tantopiù tremenda) a ospi­
tare in casa un idiota, scelto in un ospedale 
psichiatrico. Il prescelto somiglia molto al no­
minato Vladimir Ulianov detto Lenin, e vie­
ne giusto chiamato Vova, vezzeggiativo a suo 
tempo usato appunto per Lenin.

Le allusioni a certe realtà sovietiche di ie­
ri sono evidenti, per quanto stravolte. L’i­
diota Vova sconvolge casa con accessi insen­
sati e maialate varie, (tra l’altro ammazza la 
moglie di Io, sensibile creatura dedita ai «fun­
ghi à la Julienne» e alla narrativa di Marcel 
Proust, il quale appare come personaggio iro­
nicamente autoevoeantesi); seduce sessual­
mente Luna e l'altro, e finisce per portarli 
all’annientamento.

Vova sa pronunciare una sola sillaba, 
•Echi*-, ma Schnittke gliela fa iterare con pro­
fusione di altezze, effetti timbrici, quantità, 
ritmi svariatissimi. Così, è caleidoscopica an­
che la vocalità imposta agli altri personaggi: 
falsetti stratosferici, canto semiurlato, canto 
spiegato a.tutte le infinite sfumature dal par­
lato alla coloratura sopracuta.

C’è un ’orchestra piccola, con percussione 
e ottoni, in fondo al palcoscenico. Tutto si 
svolge in una sorta di teatro-metateatro (tea­
tro nel teatro), arnese che dovrebbe, a dirla 
così, sembrare un ferrovecchio, ivi compre­
se le varie entrate in platea e invasioni della

medesima. Macché: van bene anche quelle; 
e va bene anche la scenografia (si fa per di­
re) fatta di sconquassati rottami e ciarpami 
anche schifosi, compresi un WC ribaltato e 
un pitale, roba pure già vista, eppure... Una 
specie di lento rintocco semigrave fatto con 
la percussione sembra evocare un accordo di 
«settima di quarta specie» inteso però come 
triade modificata (si trova in Bartók come nel 
Puccini più avanzato), e segna delle cesure, 
sottolineate in scena da un grande quadran­
te zodiacale.

Nel metateatro è compreso il fatto che Io 
scrive a macchina su un tavolino in centro- 
scena quello che par di capire sia il testo del­
l’opera. Sbucano qua e là rapide citazioni; 
l’inizio dell’Intemazionale quando si presenta 
Vova-Lenin, Bach; anche, più volte, cantata 
in varie guise, la famosa canzone russa sibe­
riana C'era nel campo una betulla (quante 

■ betulle negli scrittori russi, nel teatro di Ce- 
chov...), quella stessa che fa da secondo te­
ma nel finale della Quarta sinfonia di Ciai- 
kovskij; passa via anche un tango; dovrebbe 
udirsi anche un intermezzo a valzer, ma la 
versione moscovita sposta la suddivisione tra 
i due atti, e non ce lo concede. Il secondo 
atto sembra cedere alquanto: le urla comin­
ciano a sembrare urla, e i vocalizzi rischiano 
di stancare; ma è cosa di un momento. Il mo­
tore si riavvia, e porta all’agghiacciante eva­
nescenza finale nel nulla.

Dirige codesto turbinio Vladimir Zuva (il 
suo frac fa uno strano effetto, tra camicioni 
di forza, abbigliamenti demenziali e tenute 
quotidiane). Si esibiscono in tu tte le vocali­
tà possibili (comprese quelle inventate anni 
fa da tja thy Berberian) e in infallibili acro­
bazie sceniche, compresi fulminei camuffa­
menti alla Fregoli, il baritenore Evghenij 
Boluscevskij, il soprano Olga Salaieva, il te­
nore Nicolaj Kurpe; il basso Valerij Bakych, 
il baritono Aleksiej Motscialov; l ’orchestra è 
un estratto da quella del Regio di Torino, che 
coproduce; scenografo è Viktor Volskij; coro 
dell’Opera da camera di Mosca (maestro del 
coro Elena Ozerova, maestro di sala Tatjana 
Askoscenskaja). La piccola simpatica sala del 
teatro Carignano è coinvolta, quasi anch’es- 
sa partecipasse alla Vita con un idiota.

Dimenticavo: tra le mille «idiozie» di Vo­
va, c’è quella di mettersi in testa un cappel­
lo nazista scattando nel saluto idem; questo, 
proprio, non riesce a non essere déjà-vu; ne 
avremmo fatto a meno. Forse chi mi legge 
non avrà capito che tutti cantano e recitano 
in russo, senza soprascritte. Eppure, con l'au­
silio del libretto e di qualche parola compren­
sibile, si segue abbastanza bene.

Una scena di 
• Vita con un 
idiota* 
di Alfred 
Schnittke al 
Teatro Carignano 
di Torino per 
•Settembre 
Musica»

(Foto Peterle)

Alfredo Mandelli



stakovic, l’opera russa ha 
fatto in questo campo;

2) l’espressione grottesca 
che oggettiva la realtà volgen­
dola in ridicolo, cioè guardan­
dola dall’esterno e precipi­
tandola nella risata dell’umor 
nero attraverso una scrittu­
ra  ritmicamente compatta, 
sussultoria, asciutta e ta ­
gliente;

3) l'espressione visionaria 
quando i fatti e la loro con­
trofigura grottesca vengono 
sospesi per dar luogo ad a t­
m osfere ra re ­
fatte  con sono­
rità che tremu- 
lano come acce­
se da misteriose 
fosforescenze e 
si spengono, a 
poco a poco, 
nel silenzio.

Questi tre li­
velli in teragi­
scono tra  loro con una tecni­
ca che si rifà immediatamen­
te  al teatro di Sciostakovic 
(vedi II naso ma anche la La­
dy Macbeth) e che serve a 
due scopi, pienamente rag­
giunti da Schnittke: costruire 
u n ’opera incalzante affidata 
per lo più al canto trattato  
virtuoslsticamente nella va­
rie tà  delle sue possibilità sti­
listiche, dalla declamazione 
al canto popolare (non per 
nulla l’orchestra è relegata 
dietro la scena e ha sempre 
un ruolo di sfondo), e rappre­
sentare la realtà fisica e mo­
rale come un Giano bifronte 
in cui la tragedia genera una 
risata scrosciante pronta a 
raggelarsi, immediatamente, 
in un brivido funerario. Nien­
te di più russo, nel senso im­
boccato dal teatro e dall’ope­
ra  russa nel nostro secolo.

Determinanti nel m ettere 
in rilievo la forza della parti­
tu ra  di Schnittke e l’indivi­
dualità dei suoi caratteri so­
no state l’esecuzione diretta 
da Vladimir Ziva con la sce­
nografia di Viktor Volski.j — 
una camera da letto, un ba­
gno e una cucina come relitti 
di un naufragio — e la regia 
di Boris Pokrovski.j che fa 
scendere gli attori in platea, 
gioca magistralmente con le 
luci, stringe il coro in masse 
com patte per sparpagliarli? 
subito dopo in teatro con una 
frenesia di gesti e movimen­
ti: straordinari sono Ut scena 
dei bianchi fantasmi che 
s’aggirano per il teatro illti-

Dal ciclo dedicato al 
compositore ebreo 

russo, di origine 
tedesca, è emersa 

innanzitutto la 
complessità delle 

sue radici culturali

minati di rosso, il trucco del 
vecchio e barbuto Guardiano 
e del fantomatico Marcel 
Proust, la scena dello stupro 
della moglie seguita dall'or­
gasmo collettivo, una tem pe­
sta di suoni e di voci, di movi­
menti e di ritmi; senza dire 
dell'ultimo quadro con i vo­
calizzi stralunati della povera 
decapitata che svaniscono, a 
poco a poco, nel buio.

A Schnittke la Edt ha volu­
to dedicare un libro di vari 
autori, prima monografia sul- 

l ’a r g o m e n t o  
uscita in Occi­
dente e presen­
tata , dinnanzi 
al compositore, 
da A lexander 
Ivashkin, Mario 
Messinis, Enzo 
Restagno, Ro­
man Vlad, Eli­
zabeth Wilson. 

Ne è sortita, innanzitutto, la 
complessità delle radici cul­
turali del compositore, ebreo 
russo di origine tedesca; in 
secondo luogo lo stretto  rap­
porto con la tradizione, sem­
pre presente nella sua musi­
ca come elemento che colle­
ga il presente al passato. 
Questo fa sì che l’arte  di 
Schnittke, come ha rilevato 
Vlad, tenda a colmare il diva­
rio tra  musica colta e musica 
leggera, comunicando ciò 
che ha da dire con insolita 
immediatezza. '

Del fatto che Schnittke'ap­
partenga alla categoria dei 
grandi comunicatori si è avu­
to conferma dall’attenzione 
e dall’adesione con cui il 
pubblico di «Settembre musi­
ca» ha accolto i lavori da ca­
mera e sinfonici presenti nei 
concerti torinesi. Il Canone 
in m em oria di S travinskij, 
il Secondo Quartetto e il 
Quintetto con pianoforte  so­
no dedicati a persone scom­
parse: la concezione della 
morte che vi si esprime è 
lineila di una aspirazione alla 
immobilità della trascenden­
za minacciata da tum ulti, in­
quietudini, fantasmi demo­
niaci. Con particolare purez­
za questo appare dal Quar­
tetto, il lavoro più com patto e 
rigoroso.

Molto diversa è invece la 
Prim a Sinfonia  eseguita al- 
l’Auditorium dall’Orchestra 
Sinfonica della Rai d ire tta  da 
Luca Pfaff insieme alla S in ­
fo n ia  degli A d d ii di Ilaydn

dove gli strumenti escono di 
scena uno dopo l’altro, come 
avviene, appunto, alla fine 
del grande lavoro di Schnitt­
ke. La componente spettaco­
lare vi gioca un ruolo deter­
minante: la Sinfonia  presen­
ta, infatti, un continuo andi­
rivieni di suonatori che en­
trano improvvisando per poi 
dar vita a una specie di cal­
derone apocalittico in cui af­
fiorano grumi, brandelli, o 
enormi frammenti del pre­
sente e del passato: pezzi di 
Beethoven, valzer, musica 
barocca, due grossi episodi 
affidati a un quartetto jazz, 
brani per banda e così via.

Lavori di minor presa, sep­
pure situati sulla”, medesima 
linea di un eclettismo che 
non ha paura di sacrificare, 
talvolta, la forma a favore 
dell’effetto, sono parsi il 
Quarto concerto per violino  
e la Quinta Sinfonia.

L’evidente intenzione di 
accontentare tu tti i gusti 
conferisce a questi collages 
sinfonici di Schnittke un’im­
mediatezza quasi automati­
ca: chi disdegna la poetica 
dell’informale è subito ripa­

gato dalla pagina cantabile, 
chi arriccia il naso di fronte 
ai ricordi del passato può go­
dersi alcune trovate sonore 
che non sfigurano di fronte 
alle ricerche più tipiche del­
l’avanguardia.

Più difficile è, invece, che 
si accontenti chi cerca nell'o­
pera d 'a rte  una coerenza 
compositiva e un centro ca­
pace di tenere insieme ogni 
elem ento, dandogli un senso 
preciso in rapporto agli altri, 
come avviene, invece, nella 
Prim a Sinfonia  e, ancor più, 
in alcuni dei lavori ila camera 
ascoltati a Torino.

Paolo G allarati

Qui sopra e nell!a 
pagina accanto, due 
momenti di Vita con un 
idiota di Alfred 
Schnittke
rappresentata a Torino 
nell’allestimento 
dell'Opera da Camera 
di Mosca con l'Orchestra 
del Teatro Regio
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_  _  .  ,  __ ■_____ __________ ■ ____ tura: l’idiota imbratta la c a - ;A Torino «Settembre musica»
concentra su Alfred Schnittke so, tagliando la testa alla pri- |

ma e facendo perdere al se­
condo il lume della ragione.
Fin qui il soggetto che il li­
b rettista  russo Viktor Erof- 
feev ha tra tto  dalla sua omo­
nima novella.
Ma le cose non sono così sem­
plici. Nella patria del forma­
lismo e della semiologia nien­
te  di più naturale che co­
struire un testo giocando sui 
diversi canali di comunica­
zione. Così, i fatti rappresen­
tati sul palcoscenico sono 
considerati sotto due aspetti: 
quello della realtà immediata 
e quello del racconto. Basti 
dire che il protagonista si 
chiama col pronome persona­
le «Io» (vale a dire l ’io narran­
te) e che, insieme al coro, 
racconta al passato ciò che 
lui stesso sta vivendo in quel 
momento, generando — per 
così dire — un cortocircuito 
semiotico cui si deve l’in tera 
impostazione espressiva del­
la partitura.

Schnittke ha modo così di 
giocare naturalm ente su tre  j 
registri:

1) il realismo, reso con una 
declamazione di straordina­
ria presa teatrale, degqa ere ­
dità della secolare esperien- ; 
za che, da Musorgskij a Scio- |

1 centro del pro­
gramma di «Set­
tembre musica» ha 
preso posto il ciclo 
dedicato ad Alfred 
Schnittke culm i­

nato nella rappresentazione 
della Vita con u n  idiota  
(Amsterdam 1992) nell’alle­
stim ento dell’Opera da Ca­
mera di Mosca con l’Orche­
stra del Teatro Regio: spetta­
colo impressionante per la 
hriivnrii dpi cantanti-attori, il

ritmo incalzante', la taglien­
te precisione dell’esecuzione 
m.usicale.

P er una non meglio preci­
sata «mancanza di compas­
sione» il protagonista dell’o­
pera è condannato a vivere 
in casa con un idiota che lui 
stesso sceglie in un manico­
mio, pensando di trarre inse­
gnamento da questa compa­
gnia. In realtà, la presenza 
dell’ingombrante Vova si tra ­
duce in u n a  trem enda sven-
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Nuovo scambio culturale, questa volta con ¿Spagna: concerti e i^o n tri su produzione contem poran^

E ora il «Settembre Musica»
A far conoscere i giovani esponenti dell avanguardia italiana j
TORINO. New York, Atene, Pra­
ga, Madrid: «Settembre Musica» 
vola non solo idealmente verso 
nuovi orizzonti e realtà musicali e 
si conferma festival tra i più fervi­
di d'Europa. Il «Settembre» che 
dalle idee di Enzo Restagno e Ro­
man Vlad ha tratto nuova linfa, 
guarda con sempre maggior inte­
resse all'evoluzione della musica 
contemporanea e dei suoi compo­
sitori, “tosi, mentre ogni anno si 
rinnova là celebrazione di maestri 
come JggQti, Henze,„Berio, Mes- 
siaen, Boulez, Xenaxis, Nono, 
Carter, Donatoli, Gubaidulina, 
Petrassi e quest'anno Schnittke, 
uomini che hanno fatto la storia 
della musica di questa metà seco­
lo, si osservano e si mettono «alla

prova» i più giovani esponenti 
dell'avanguardia italiana, ponen­
doli in .continuo, stimolante con­
fronto con i «vecchi». Stavolta l'o­
spite è la Spagna che ha una pro­
fonda tradizione musicale: dalla 
grande letteratura del '600-'700, 
fino al Novecento. Confronto, 
nuove idee, nuovi orizzonti.

A Madrid «Settembre Musicai) 
troverà la calda accoglienza .che 
gli spagnoli riservano sempre agli 
italiani: Si comincia domani con il 
gruppo Koan diretto da J.osé Ra­
mon Encimar, cón Angeles Do­
minguez all'arpa e Presentación 
Rios al clavicembalo. E subito do­
po entra in scena il Gruppo da Ca­
mera dell'Orchestra Sinfonica Ar­
turo Toscanini Emilia Romagna,

diretta da Luca Pfaff, con Luisa 
Castellani, soprano ormai ospite 
abituale delle trasferte torinesi. E' 
considerata oggi la più attrezzata 
cantante di musica contempora­
nea: intonazione e stile la innalza­
no fra i soprani più duttili del ge­
nere. In campo entrano Fabio 
Vacchi con «Ottetto» per Luigi No­
no, Giorgio Battistelli, Luigi Dalia- 
piccola («TrqLapc}h>); Roman Vlad 
con «Preìudlio_e Fuga» è Lùciànò 
Berio con il stìb straordinaria «9 
King», affidato alla Castellani r '• 

Madrid risèrva cóme sèmpre'in 
questi scambi culturali un mo­
mento di riflessione: una tavola 
rotonda organizzata dall'Istituto 
Italiano di Cultura a cui parteci­
peranno José Ramon ■ Encimar,

Tomas Marco, Mario Messinis,': 
Enzo Restagno e Roman Vlad. '

L'«Arturo Toscanini» il 23 ot 
bre proporrà al Salori de Cole 
nas, Aldo Clementi, Luca Frane 
sconi. Salvatore Sciarrino, Co 
suelo Diez, Franco Donatori: 
pegnati ancora Luisa Castellani e ; 
il direttore Luca Pfaff, con Lu;~ 
Gallo (clarinetto). . ■ Vri/'v} l5:?.,

Da trasferta madrilena di «Set-j 
tèinbrè 'Musica» si concluderà d"-: 
menica.com jl concertò 4i'mez2 
giorno: stavolta suoneranno i m 

'lir is ti  spagnoli del Trio Mompc 
" in pagine di José Maria Gare 

Giampaolo Coral, Daniel Stefani^ 
José Luis Turina e Leo Brouwerij

Armando Caruso*

. ' • ' * Ih-
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■si

i! 
>•.



LA-, £ m )S 6 U rt¥  W .M 'Ò

Doppio confronto con esibizioni e dibattiti

P a rtitu re  in  valig ia, oggi si p a r te  p e r M adrid. Dòpo New 
Y ork, A tene e P raga , q u e s t’anno  le g io rna te  di m usica con­
tem poranea  ita lian a  o rgan izza te  da S e ttem b re  Musica si 
svolgono in Spagna, in co llaborazione  con il «C entro para  la 
d ifusion  de la M usica con tem poranea» . C inque concerti, da 
s ta se ra  a  dom en ica  m attin a , fa ranno  in co n tra re  pagine ed e- 
secu to ri dei due  paesi p e r  un vero  «Festival di m usica con­
tem p o ran ea  ita lian a  e spagnola».

A ra p p re se n ta re  l’I ta lia  ci sa ran n o  m usiche  di Donatoni 
(onn ip resen te , e l’u n icocon  due brani), G orli, Bat listelli, Dal- 
lap icco la , V acchi (il già app rezza to  O tte tto  per Luigi Nono), 
Vlad (con il recen te , g rand io so  P re lud io  e fuga a q u a ttro  parti 
doppie), B erio  (O King, la  voce è di Luisa C astellani), Petrassi, 
N ono, Fedele (C arm en in p rim a  assoluta), C astiglioni (l’o r­
m ai c lassico  Tropi), C lem enti, F rancescon i (La voce, il pub­
blico to rinese  non può  av e rla  d im en tica ta) e Sciarrino .

Per la S pagna scendono  invece in cam po M artinez Fonta­
na, Aracil, Ib a rro n d o , G u erra , De Pablo, E ncinar, Diez, Gar- 
c ia  L aborda, C oral, S téfan i, T u rin a  e B rouw er.

Gli in te rp re ti sono il G rupo  K oan d ire tto  da José Ramon 
E ncinar, il T rio  M om pou e so p ra ttu tto  il G ruppo  da C am era , 
d e ll’O rch estra  T oscan in i d e 'l’E m ilia  R om agna d ire tta  da ' 
L uca Pfaff.

Da segna la re  che venerd ì, p resso  l’Is titu to  Ita liano  di Cul­
tu ra  di M adrid , si te r rà  u n a  tavola ro tonda  su lla  situazione 
della  m usica  co n tem p o ran ea  nei due paesi cui partecipano, 
tr a  gli a ltri, i d ire tto r i a r t is t ic i di S e ttem b re  M usica Enzo Re­
si. igno e R om an V lad insiem e a M ario M essinis e Tom as M ar­
co (d ire tto re  del «C entro» che osp ita  il Festival).

(nicola campogrande)

L



SINFONICA II fìtto calendario di impegni dell’Orchestra «Toscanini»

L’Orchestra, «Arturo Toscanini» durante un recent© concerto al teatro Farnese.

L’Orchestra sinfonica 
dell’Emilia-Romagna 
«Arturo Toscanini» ren­
derà noto domani, in oc­
casione di una conferemo 
stampa convocata per le 
ore 11 al Ridotto del Tea­
tro Regio, il programma 
di attività per la stagione 
1993-94, che si preannun­
cia particolarmente ricco 
sia per la quantità delle 
proposte sia per la qualità 
delle scelte artistiche.

Attività che, come sem­
pre, è particolarmente in­
tensa anche in queste ore 
che vedono l’Istituzione 
impegnata contempora­
neamente su due fronti: 
da una parte il program­
ma vediano —  applaudi- 
tissimo mercoledì scorso 
a Salsomaggiore quando, 
nell’ambito del Festival 
mozartiano, è stato ese­
guito nel Teatro Verdi re­
staurato e con il «tutto 
esaurito» —  diretto da 
Angelo Campori col bari­
tono Renato Bruson e la 
Cooperativa «Artisti del 
coro» di Parma in cartel­
lone al Teatro Regio per i 
partecipanti al convegno 
Forex, dall’altra il Festi­
val di musica contempo­
ranea italiana e spagnola 
a Madrid, che ha occupa­
to tutta la settimana ap­
pena conclusa ed è stato 
promosso dal ministero

spagnolo della Cultura, 
da «Settembre musica» di 
Torino e dalla Regione 
Emilia-Romagna. L ’ap­
puntamento col Festival è 
un impegno ormai tradi­
zionale per l’Oser, già pro­
tagonista in passato di 
analoghe manifestazioni 
a New York (nel 1990) e ad 
Atene (nel 1991). .

Le esecuzioni affidate 
al Complesso cameristico 
dell’Orchestra «Toscani-

nii> diretto da Luca Pfaff 
—  tre concerti su sei com­
plessivi previsti dal pro­
gramma con teatro il Cir­
colo delle Belle arti della 
capitale spagnola —  han­
no riscosso lusinghieri 
apprezzamenti da parte 
dei numerosi critici e mu­
sicologi presenti al Festi­
val. .

A  Madrid l’Oser ha ese­
guito brani di • Giorgio 
Battistelli (Il y a u n  firm a-

meni). Luigi Dallapiccola 
(Tre L aud i), Fabio Vacchi 
(Ottetto per L u ig i N ono), 
Roman Vlad (P re lu d io  e 
Fuga a quattro p a r ti do p ­
pie), Luis De Pablo (U m o­
ri), Luciano Berio (O  
K ing), Goffredo Petrassi 
(Sonata  da  C am era), Lui­
gi Nono (Hai que cam i- 
nar), Jonsé Ramon Enci- 
nar (A lm osto  on  S tage), 
Claudio-, Ambrosini (De 
uulgari ' eloquentià), Nic­

colò .Casti glioni (Tropi),
Aldo-. Clementi (Contabi-.___
le), Luca Francesconi (La  
voce). Salvatore Sciarrino 
(In troduzione- a ll’oscuro); 
Consuelo Diez (Stress) e 
Franco Donatoni (C inis).

All« v)«HI« /Il 
ifnpegriHMvo appunta­
mento- internazionale, 
l'Oser ha affrontato pro­
grammi non meno gravosi 
inseriti in manifestazioni 
di grande prestigio, salu­
tate con favore dalla criti­
ca nazionale: basti ricor­
dare la ripresa, diretta dal 
direttore principale del 
complesso, il maestro Gia- 
nandrea Gavazzeni, del- 
l’E lia s  di Mendelssohn a 
Milano con il Coro del 
Maggio musicale Fiorenti­
no, e, ancora con Gavaz­
zeni, nelle due successive 
esecuzioni del P o liu to  al 
Festival Donizettiano di 
Bergamo; infine il concer­
to diretto da Angelo Cam­
pori in occasione della ce­
rimonia conclusiva dell’8 
Premio giornalistico- 
letterario Città di Mode­
na, alla presenza di Mik- 
hail Gorbaciov. Tra i pre­
miati lo stesso Gorbaciov 
e il maestro Gavazzeni; 
cui è stato assegnato un 
prestigioso riconoscimene 
to per la «comunicazione 
attraverso la musita»^ j

1i
1

9a

L



__________ _________________________________________ J r n Z l C T T A

MUSICA DA CAMERA L’Oser al Festival di Madrid

Tra Italia e Spagna
stimolante confronto

i

NOSTRO SERVIZIO
MADRID • La collabora- 

rione che da alcuni anni or­
mai l’Orchestra «Toscani- 
ni» ha instaurato con «Set­
tembre musica», la presti­
giosa rassegna torinese par­
ticolarmente impegnata sul 
fronte della musica contem­
poranea, una collaborazio­
ne attivatasi soprattutto at­
traverso una serie di con­
fronti tra la produzione ita­
liana e quella di altri paesi, 
quali gli Stati Uniti, la Gre­
cia, la Mitteleuropa, si è ar­
ricchita ora di un nuovo ca­
pitolo, di particolare peso e 
significato, quello spagno­
lo.

Un confronto infatti quel­
lo che si è stabilito nei gior­
ni scorsi a Madrid in occa­
sione del Festival di musica 
contemporanea che prolun­
gava, in certo qual modo, 
quel dicorso cui da tanti an­
ni la Biennale veneziana ha 
dato risonanza, a voler met­
tere a fuoco fermenti e pro­
poste di una cultura, quale 
quella spagnola del dopo­
guerra, tra le più vivaci e le 
più inventive, in ogni cam­
po dell’espressione.

Il quadro generale odier­
no, si sa bene, ha scontato le 
accensioni più brucianti 

• dell’avanguardia per offrire 
invece tutto un processo di 
riflessione e di ripensamen­
to non esente da tante zone 
opache, a volte persin imba­
razzanti nell’ambiguità che 
sembrano emanare da certe 
condiscendenze retrospetti-
ve: e, per contro, in cc 
gratuità che sembra so 
nere la ricerca sul lingu 
gio, ciò tanto nella mus 
come nella pittura.

E proprio quest’ultimo 
dine di sensazioni ha de 
nato l’incontro con la 
recente produzione mus 
le spagnola proposto dal 
stivai madrileno: se la ] 
senza di Luis de Pablo, 
il recente Umori, per cin 
strumenti, riproponeva 
segno di una lezione fatt.

® di leggerezze ben 
locabili su un fondale di c 
renze chiaramente radici 
dal gruppo di musicisti 
P&rtcnenti alla generazii 
successiva, Juan Cai 
Martinez-Fontana. Alfr 
Aracil, . Félix Ibarron 
«orge Fomandez Guei 
Josò Ramon Encinar, C 
suelo Dièz, Josò Maria C 
eia, Josò Luis Turina use 
un immagine per nulla 5 
retta da convinzioni che 1 
scendessero o il puro effe 
lm° , come nel caso dell 
sopportabile Silva ex Fa 

di Juan Carlos Marti, 
fontana, o proccdime 
tanto deterministici qua 
pcco riscattati da una 
avvincente tensione imi 
gmativa, così che an. 
una pagina indubbinme 
ben costruita come Alm  
on Stage di Josò Ramon 
cinar ci dava l’impressi< 
dl non decollare dalla p. 
Programmaticità.

il Rispetto a tale quadro, 
l’offerta italiana, racchiusa 

I nei tre programmi realizzati 
dal complesso cameristico 
dell’Oser diretto da Luca 
Pfaff— ma che pure recava 
esecuzioni degli spagnoli De 
Pablo, Encinar e Diez —  
presentava un’arcata ben 
più ampia così da abbraccia­
re alcuni testi del nostro 
Novecento storico quali le 
Tre Laudi di Dallapiccola e 
la Sonata da camera di Pe- 
trassi, opere che lungi da 
proporsi come didascalici 
repechages suonano ancor 
oggi con una precisa neces­
sità; le Laudi nel lasciar già 
intravedere, con la loro di­
lavata essenzialità, l’asperi­
tà di un discorso lirico che 
andrà sempre più rarefacen- 
dosi, la Sonata  petrassiana 
nel rievocare la felicità di 
un discorrere sonoro pieno 
di echi e di premonizioni in­
sieme.

Ma il discorso andava poi 
diramandosi in progressio­
ne soffermandosi sui prota­
gonisti dell’avanguardia 
storica, così da disegnare un 
reticolo prospettico di sicu­
ra suggestione: quella pro­
curataci, ad esempio, da un 
«classico» come Tropi di Ca- 
stiglioni, una pagina del '59 
che non ha minimamente 
smorzato il fascino della sua 
translucida visionarietà, 
oppure da O K ing  di Berio; 
per venire quindi più avanti 
nel tempo, con le umbratili 
evanescenze «ciarrinianc di 
In troduzione all'oscuro o 
con l’appartato, quanto den­
so soliloquio del Clementi di 
Cantabile, ed arrivare quin­
di ad uno degli approdi 
estremi di Nono, quell’//ay  
que cam inar (Sonando) per 
due violini, testimonianza 
acutissima di quella nuova 
interrogazione utopica che 
il musicista veneziano anda­
va da qualche anno rivol­
gendo al suono, a un «nuo­
vo» suono.

E ancora un’altra dichia- 
» razione di attuaìità inte­

gralmente riscattata dalla 
forza di trasfigurazione del­
la materia sonorn con Cinis 
di Donatoni, por giungere ai 
più giovani, a Ivan Fedele la 
cui affidabilità coatruttiva 
ben si rifletteva nel recen­
tissimo Carme, al France- 
8Coni della penna più legge­
ra, ma coltissima ai sentiva 
bene, di La voce, al Vacchi 
poetico e affettuoso dell’Of- 
letto per Luigi Nono, al più 
sussultante Ónttistelli, nel-

la sua inclinazione «rappre­
sentativa» di II y  a un firma- 
meni; senza trascurare la 
presenza isolata di Roman 
Vlad che con il Preludio e 
fuga a quattro parti doppie 
ha aggiunto un nuovo capi­
tolo a quella sua prediletta 
riflessione contrappuntisti­
ca che va via via prendendo 
corpo nella monumentale 
A rte  della variazione.

Nello svolgere questo non 
lieve impegno, acuito dal­
l’accostamento di problema­

tiche strumentali e di poeti­
ca tanto diversificate, il 
gruppo cameristico della 
«Toscanini» ha offerto una 
prova molto consapevole, 
muovendosi con duttilità 
sotto la guida autorevole di 
Luca Pfaff, un direttore che 
mostra evidente confidenza 
con le partiture più astruse, 
nel saperne soprattutto in­
dividuare i percorsi struttu­
rali.

Un viaggio significativo, 
dunque, attraverso la no­
stra storia musicale più re­
cente, lungo il quale hanno 
trovato evidenza alcune ap­
prezzabilissime offerte soli­
stiche: quella di Luisa Ca­
stellani innanzitutto, pre­
senza oggi indispensabile 
nel regno impervio della vo­
calità contemporanea entro 
il quale la cantante milane­
se si muove con una intelli­
genza musicale e con una 
capacità inventiva affasci­
nante; ma pure di notevole 
rilievo l’adesione con cui i 
violinisti Crtomir Siskovic 
ed Elisabetta Garetti si so­
no avvicinati al complesso 
discorso di Nono; ed ancora 
vanno ricordati Luigi Gallo, 
vera e propria ombra della 
Castellaiw, cui suo cupo cla­
rinetto basso, nel Cinis do- 
natoniano e Batia Stein- 
bock impegnata a acjpgjiere 
la fragrante fantasmagoria 
cembalistica della JSonata 
petrassiana.

Valutazioni che hanno 
trovato ben visibile riscon­
tro nelle attestazioni del 
pubblico.

Gian Paolo M inardi
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LA MUSICA
di Mario Messinis

ttalia-Spagna: 
incontri a Madrid

Settembre Musica, la ce­
lebre rassegna torinese, sta 
divenendo fi portavoce del­
la musica italiana all’este­
ro. Da qualche anno orga­
nizza, con istituzioni stra­
niere, alcuni brevi festival: 
New York, Atene, Praga e, 
nei giorni scorsi, Madrid, 
sono state le città prescelte 
per far conoscere i nostri 
autori e insieme per solleci­
tare scambi di esperienze 
con le varie realtà locali 

Va subito detto che in 
questi incontri la musica, 
nuova italiana si impone 
con perentoria sicurezza: si 
ha modo di constatare co­
me i compositori del nostro 
paese posseggano tutti gli 
strumenti linguistici deña 
contemporaneità senza es­
sere condizionati da logi­
che di gruppo e senza oc­
cultarsi nell’anonimato. I 
lessici sono infatti poliva­
lenti e quasi ogni autore 
presentato si è costruito un 
abito su misura per le pro­
prio risorse individuali.

Settembre Musica e il 
Centro per la diffusione 
della musica contempora­
nea di Madrid hanno pre­
sentato, nella Sala delle 
Colonne del Circolo delle 
Belle Arti, cinque concerti 
dedicati aña musica italia­
na e spagnola: due con 
complessi iberici e tre con 
un duttile gruppo da came­
ra, dagli organici variabili, 
dell’,&ttáka*¿ta sinfonica 
deü’Emüia Romagna sotto 
la direzioije di Luca Pfaff.

Il con fla to  è risultato 
nettam enti a favore deüe 
ricerche compositive italia­
ne, anche perché i pro­
grammi spaziavano in un 
lungo arco di tempo che 
dañe «Tre laudi» di Dafia- 
piccola del 1937 giungeva­
no fino ad una pnma asso­
luta, ancor fresca di inchio­
stro, di Ivan Fedele.

Gli spagnoli, invece, 
hanno preferito predUigere 
autori deüa generazione di 
mezzo (grosso modo qua­
rantenni), che dimostrano 
la difficoltà, da parte deüa 
scuola iberica, a uscire da 
un accademismo d’avan­
guardia piuttosto indiffe-

renziato. Così, in un pro­
gramma del Gruppo Koan, 
diretto da Josè Ramon An- 
cinar, l’ascolto dell’ormai 
classico «Refrain» (1988) di 
Franco Donatoni appariva 
come un meteorite nel de­
serto dei vari Ibarrondo, 
Martinez - Fontana, o Jor- 
ge Femandez Guerra: pagi­
na di assoluto splendore 
nella ludica affabulazione 
degli oggetti sonori:

Gli spagnoli presenti n e i, > 
programmi italiani erano 
decisamente più interes­
santi, dall’eccellente arti­
gianato donatoniano di Jo­
sè Ramon Ancinar, al quin­
tetto per fiati, «Umori» di 
Luis De Pablo, pagina seve­
ra, di ispita maestria stru­
mentale.

Le «Laudi» di Dallapicco- ; 
la (1937) e la «Sonata da 
camera» (1948) di Petrassi 
sono testi inattaccabili: l’u- 
na concilia l’arcaismo mali- 
pieriano con un’acuta in­
trospezione linguistica che 
prefigura la ormai prossima 
svolta dodecafonica, l’altra 
ribadisce una solidità per  ̂
così dire hindemithiana “ 
con una curiosità per uno 
strumentalismo piu smali­
ziato. I maestri della neoa­
vanguardia erano ben rap­
presentati dalla grazia fu- j 
neraria dell’«0 King» di Be- ! 
rio, dai prismi sonori di . 
«Tropi» di Castiglioni, ; 
dall’ipnotico contrappun- ' 
tismo di «Cantabile» di Cle­
menti, e da «Hay que cami- 
nar» per due violini (1989), 1 
il testamento compositivo ■ 
di Luigi Nono, dì una sor-
Èrendente tensione specu- 

ttiva.
«L’introduzione all’oscu­

ro» (1981) di Salvatore 
Sciarrino esplora i segreti 
del suono incognito, in cui 
la luce svela, paradossal­
mente, singolari attrazioni 
notturne.. I quarantenni, 
infine, erano ben rapiìxe- 
sentati dal quartetto Baki- 
stelli, Vacchi, F e d e le «  
Francesconi: espressioni 
perlopiù, di un’avanguardii 
moderata e di una rinnovai 
ta nostalgia per il cantoJ  
per la categoria del godibi­
le. J
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Trasferta per il prezioso repertorio contemporaneo di Settembre Musica

Tori no- Madrid, una via di note
Madrid

Henze, Ligeti, Berio, Messìaen, Boulez, 
Carter, Gubaidulina, Petrassi e Schnlttke_ 
sono alcuni dei nomi di compositori di cui
si è arricchito, in questi anni di intensa atti­
vità la preziosissima, per Torino, rassegna 
di Settembre Musica Ma questa vivace 
istituzione diretta da Enzo Restagno e da 
Roman Vlad, che non privilegia ovvia­
mente soltanto la musica contemporanea 
ha da alcune stagioni inaugurato questa 
simpatica consuetudine di «esportare» il 
proprio patrimonio creativo in città stra­
niere dove particolarmente avvertito è il 
problema della musica della contempora­
neità. Cosi, dopo Vienna Atene e New 
York, non poteva mancare la volta della 
Spagna coinvolgendo la brillante città di 
Madrid. Ed un altro dei meriti di questa 
complice trasferta fuori le mura (da tem­
po si è Nidificato il rapporto con il coin­
volto e preparatissimo Gruppo da Camera 
dell'Orchestra Arturo Toscanini della Re- 
gion?pErniu5',Romagna diretto per l’occa­
sione da Luca Pfafi) è quella di far cono­
scere curiose istituzioni culturali, per 
esempio questa incredibile palazzina Li­
berty del Circulo de Bellas Artes.

Sembra di essere entrati in un racconto

di Vargas Liosa o di Montalban, ad ogni 
svolta, tra le elegantissime sculture quasi 
déco, potresti incontrare il commissario 
Pepe o la Tia Julia; e se sbagli porta puoi 
sbucare in una affumicatissima sala da bi- 
gliardo con le lampade verdine alla Vallet­
to n, oppure in una cajetena. tutta specchi 
dove la vecchina vedova del grande acca­
demico sta sorbendo il suo tè alla menta. 
Ma entriamo nella legittima Sala delle Co­
lonne, al quarto piano di questo palazzo 
démodé. Se l’interesse di queste Settima­
ne è proprio quello di far incontrare le due 
culture musicali non sarà considerata 
sciovinistica la riassuntiva opinione che 
forse l’Italia stia meglio della Spagna, per
10 meno a giudicare da questi concerti, in 
cui si alternavano a confronto le due 
«scuole». Ed anche se per la Spagna erano 
presenti almeno due nomi rispettatissimi, 
come quelli di Luis de Pablo, rappresenta­
to qui da un pezzo di elegante iattura acca­
demica ma non troppo ispirato, come 
Umori, per tradizionale quintetto a fiati e 
di José Ramon Encinar, ex-ragazzo prodi­
gio madrileno, che ha proposto un pulsan­
te, ossessivo Almost on. Stage dell’85, in cui
11 titolo stesso sottolinea la matrice dram­
maturgica, «quasi teatrale» di questo insi­
stito pedale ritmico e micro-intervallico.

Per l'Italia, non erano presenti soltanto i 
giovani, ma anche dei classici, ormai, co­
me il fascinoso Petrassi neo-barocco della 
Sonata do camera 1948 (cosi «italiano» tra 
Pizzetti e Malipiero e «campestre» con 
quella presenza del clavicembalo). Oppu­
re le straziate Tre laudi per soprano e tredi­
ci strumenti di Dallapiccola.

Ma in fondo oggi sono già considerabili 
dei «classici» perfino ravvolgente battaglia 
di umori di Tropi di Niccolò Castiglione, 
1959, O King per soprano di Berio e forse 
persino quell’ipnotico Hay que caminar di 
Nono, con i due violini soli (gli ottimi Crto- 
mir Sisko vie ed Elisabetta Garetti) che va­
gano per la sa la  inventando atmosfere acu­
stiche. Curioso, poi, ascoltare la sonata 
qui, a pochi chilometri dal chiostro di To­
ledo, dove Nono scoperse quello straordi­
nario pensiero religioso, che caratterizzò 
la sua ultima produzione; «No hay cami- 
nos, hay que eaminar». Non ci sono cam­
mini, non c’è che da camminare, E davve­
ro, sotto questo motto profondo si potreb­
be raccogliere un poco l’esperienza della 
nostra nuova musica, che continua ad 
avanzare, avendo abbandonato i cammini ( 
un tempo rassicuranti ed ormai ciechi del­
la dodecafonia.

Marco Vallora
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Tras el inicio de temporada 
con una orquesta invitada, la 
Orquesta Nacional de España 
comienza sus actuaciones en 
ci Auditorio Nacional en un 
ciclo que este año esta 
mayontanarnenie dedicado a 
TchaikowtKi y Strawinski. El 
viernes 22 y sábado 23 a las 
19,30 horas, y el domingo 24 
a las 1120, actúa con su 
titular Aldo Ceccato y el 
Coro Nacional en las 
« Vari aciones» de Strawinski, 
la «Cantata 195» de Bach y 
la «Sinfonía n»L Sueños de 
invierno», de Tchalkowski. 
Por su pane, la Orquesta de 
RTVE continúa su ciclo en 
el Monumental el jueves 23 
a las 1920 bajo la dirección 
de Pavel Kogan y con el 
pianista Joaquín Achúcarro. 
Interpretan «Iberia», de

L

Aibéniz; el «Condeno para 
la mano izquierda», de Ravel, 
y «Romeo y Julieta», de 
Prokofiev. Otro ciclo de gran 
interés es la clausura del 
festival ítalo-español que se 
desarrolla en el Círculo de 
Bellas Anes. El sábado 23. la 
Orquesta Anuro Toscanmi 
ofrece obras de Clementi. 
Frar.cesconi. Sciamno. Diez y 
Donatoni. bajo la dirección 
de Lúea Píaff. y el domingo 
24. el trio Mompou ofrece

1 _

obras de García Laborda, 
Stéfani. Tunna y Brouwer. La 
Fundación March otrece, el 
sábado 23 a las 12.00. un
recital de arpa de Tatiana 
Towcr.
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La Orquesta Arturo Toscaaini en el 
Festival de Música Contemporánea
Durante ia semana pasad». el Grupo de 

Camara oe .'a Orquesta Arturo Toscanmi din- 
gioo por Lúea Piad Ofreció tres concierto» en 
ei Circulo Oe Bellas Anas que constituyeron 
ei grueso dei F estival de Música Contemporá­
nea italiana v española la  veintena de solis­
tas de ia orquesta regional de la Emilia flo- 
magna dieron qrueoa no solo de su gran cali­
dad sino de una m usicalidad de amplias . 
miras. El maestro suizo Ptatt seguro e impa- 
sidie logro algunas interpretaciones sober­
bias

Esta emoaiada italiana nos Ofreció nada 
menos que dieciseis opras y emre ellas tres 
españolas Lj is  de Paoio no se cansa de 
buscar pese a que su c a t a lo g ó le s  una co- 
eccion de hallazgos t ogra en sus -lim ó n- 
aigc bien difícil dar coherencia a una sene 
:e riimas mu> conirasiaoos José Ramón En­
cinar da nueva voa a a escritura concertante 
pero soore iodo conquista pot la riqueza de 
•oeas y ia imponente musicalidad de -Almost 
on Stage- Consueto Diez pot su pane de- 
line en -Stress- un mundo limpio, transpa- 
'eme a partir de materiales sencillo*, inge- 
nuistas

ta muesira de música italiana resulto inte­
resantísima y nena de contrastes Constituyo, 
de hecho, una nueva demostración de que 
las distintas técnicas no garantizan nada.

Asi, la recuperación oe las lormas clásicas 
da lugar a la brillante -Sonata de camara- de 
Petrassi pero también a la oscura -Preludio 
y luga- Oe Román Vlad, y los procedimien- 
ios novedosos acumulados por medio siglo 
de vanguardias pueden dar una reunido de 
lugares comunes, como en -II y a un lirma- 
m enl- de Batlislelli. pero también joyas musi­
cales como los -Troppi" de Castiglioni o la 
-Iniroduccion a la oscuridad- de Sciamno.

Hubo mas delicias m usicales, como -O  
King- oe Beño. -Tre la u d i- de Oallapiccola, 
o e1 regalo Imai de -Cm is- arrolladora pieza 
de Dona ton- e" a que brillo 1a bella aunque 
Pencada -o i de . jisa  Casteiian.

Alvero QUIBERT
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Música

El Grupo Koan y el Trío Mompou en 
el Festival de Música Contemporánea

El Festival de Música Contemporánea Itá­
lica y Española tuvo intérpretes españoles en 
las sesiones de inauguración y de clausura. 
En do>: magniticos conciertos e! Grupo Koan, 
dirigioo por José Ramón Encinar y el Trio 
Mompou. demostraron su calidad y su vetera- 
ma en la tarea de difundir la música espa­
ñola.

El Grupo Koan ofreció en su concierto dos 
estrenos absolutos "Sur les étoiles» de 
Jorge Fernández Guerra es una preciosa 
pieza, seductora y austera a la vez, cons­
truida a base de frases entrecortadas, viaje­
ras de un instrumento a otro. Sus periodos 
expresivos son arcos de colores, casi melo­
días de timbres En "Silva ex favilla-, el otro 
estreno del día, Juan Carlos Martínez Fon­
tana toma demasiados riesgos. Práctica­
mente vacía de material, salvo por la estri­
dencia desnuda de dos bombos y un plato, 
esta "Silva» trata de construir música a partir

- ta l vez demasiadas- en la que se echaba ¡ 
en falta una mayor contención e integración 
del material. La presentación en Madrid de 
los «Sones y danzones« de Leo Brouwer, un | 
delicioso trabajo magníficamente realizado a 
partir de aires populares, sirvió para conocer 
algo mejor a este gran músico cubano recien­
temente establecido en Córdoba. También se 
presentó el.«Trio» de Daniel Stéfani, obra de 
expresividad muy directa, apoyada en am­
plias arcadas líricas.

Alvaro GUIBERT

de casi nada. Hay que aplaudir la actitud va­
liente del autor, pero hay que hacer constar 
también que el intento es fallido y que Fon­
tana ha escrito - y  con seguridad lo seguirá 
haciendo - músicas más logradas. Sonaron 
también las delicadas «Dos glosas« de Ara- 
ciel. la bien trabada polifonía de «Aigari« de 
Ibarrondo y dos bellas obras italianas, «La vie 
del canti numero 2« de Gorli y «Refram» de 
Donatom

En el concierto de clausura, y junto a obras 
ya conocidas de Coral y Turina, el Trío Mom­
pou nos trajo el estreno absoluto de «Un po­
liedro cristalino« de José María García La- 
borda. obra de envergadura y llena de ideas

I
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